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La conservazione dei beni culturali 

Il museo 
officina 

Bologna: un'indicazione da raccogliere per un 
servizio pubblico aperto alla città e al territorio 

Le Regioni nell'Italia che cambia / Cx^MPANIA 

L'apertura della Galleria 
d'arte moderna a Bologna 
ha fatto da calamita per tut­
ti i vecchi e gravissimi pro­
blemi strutturali , economici 
e culturali dei musei italia­
ni e per quelli nuovissimi di 
un musco-officina centro di 
animazione culturale, nella 
città e nel territorio, capa­
ce di respiro internazionale, 
aperto alla realtà sociale e 
alla partecipazione popolare 
nel quadro d'una efficiente 
politica per i beni culturali 
a livello urbano, regionale 
« nazionale. Un'alluvione, 
si può dire, di problemi e 
che, per essere la Galleria 
aperta all'organicità e alla 
uni tà delle "sperienze arti­
stiche e culturali, sono sta­
ti posti anche per le istitu­
zioni universitarie, cinema­
tografiche, teatrali, musica­
li, televisive. 

Ad aprire la diga è stata 
proprio la Galleria di Bolo­
gna con le sue prime mo­
stre e col convegno « Per un 
nuovo musco d'arte moder­
na: museo città territorio » 
tenuto al Palazzo dei con­
gressi nei primi giorni di 
maggio: dieci relazioni e un 
gran numero di comunica­
zioni. Sono state portate mol­
te idee per un museo nuo­
vo, ma una domanda è ri­
masta senza risposta- per­
chè quelle stesse cose che 
si apprezzano o si propon­
gono a Bologna non si è 
tentato di farle a Roma, a 
Milano, in altri centri gran­
di e piccoli dove, invece, l'i­
niziativa privata fa il bello 
e il cattivo tempo, magari 
curando le iniziative pub­
bliche? 

Non si vuole qui negare 
che studiosi, sovrintendenti, 
direttori, docenti, funziona­
ri, restauratori e personale 
di custodia facciano spesso 
miracoli in condizioni im­
possibili di lavoro. Ci sono 
anche indicazioni positive 
per un museo nuovo che 
vengono da Livorno o da 
Cagliari, ma quasi tut te le 
vecchie gallerie comunali di 
ar te moderna sono ferme, 
congelate culturalmente, e-
conomicamente. Ferma da 
tanto t£n>P° la Galleria na­
zionale d 'arte moderna a 
Roma dove la Galleria co­
munale è addirit tura fanta­
sma. Ci sono qua e là buo­
ne stagioni di mostre ma 
non sempre prodotte dalle 
gallerie comunali. A Mila­
no, la Galleria com.inale ha 
addiri t tura abdicato. 

Si vuole dire che la pro­
vocazione culturale di Bo­
logna va raccolta, che il di­
battito per un museo nuovo 
deve continuare e va ripre­
so proprio là dove le galle­
r i e pubbliche non funziona­
no. Giovanni Spadolini, che 
ha chiuso i lavori del conve­
gno, ha detto che il Mini­
s tero dei beni culturali è 
deciso a muoversi anche 
per l 'arte moderna. Ma su 
qual i scelte? Dal convegno 
di Bologna sono emerse al­
cune idee e linee di una 
politica culturale pubblica 
pe r l 'arte moderna, utili an­
che al museo d'arte antica 
e a fugare certe diffidenze 
dei tecnici, manifestate ap­
pena a Bologna, ma ancora 
largamente diffuse, sull'a­
per tura del museo alla real­
tà sociale e alla partecipa­
zione popolare per paura 
di una caduta o perdita di 
scientificità. Invece una ri­
forma strut turale dei mu­
sei d'arte moderna non an­
drà avanti e non darà frut­
ti se i tecnici non crederan­
no alla riforma. 

Qual è stato il clima cul­
tura le del convegno? Quali 
le indicazioni essenziali? Ci 
sono state due premesse: 
quella di Renato Zanghcri e 
d i Cesare Gnudi. Il sindaco 
ha affermato: « Non è bu­
rocraticamente nostra que­
sta casa dell 'arte, ma del 
pubblico, degli artisti e dei 
critici, che sapranno orga­
nizzarne attraverso l'espe­
rienza l'uso comune. Solo vi­
gileremo, se mi e consentita 
l'espressione, affinchè una 
parte non prevalga sull'al­
t ra con mezzi che non sia­
no quelli del libero esame 

Tragica 
morte della 

scultrice 
Hepworth 

LONDRA, 21 
La celebre scultrice Bar­

bara Hepworth è tragicamen­
te moria Ieri nell'Incendio 
della sua abitazione a St. 
Ives, In Cornovaglla. Aveva 
73 anni. La Hepworth — che 
era stata insignita nel 1958 
del titolo di • dame », l'equi­
valente del titolo di « str » 
— aveva ottenuto importanti 
riconoscimenti In tutto il 
mondo per le sue grandi fi­
gure astratte; nel corso del­
la sua attiviti la scultrlce 
ha lavorato Insieme con gli 
artisti più Importanti del se­
colo, da Henry Moore, a 
Brancusl, Mondrlan, Braque 
• Picasso. 

e della dialettica delle idee. 
E dunque affinchè non ven­
ga ceduta in appalto a nes­
sun potentato. Sarebbe, so 
ciò avvenisse, la sclerosi del­
l'espressione e della ricer­
ca >. 

Duplice la vocazione del 
musco d'arte moderna ha 
detto Cesare Gnudi: la con­
servazione, l'accrescimento 
e il restauro delle collezio­
ni permanenti : le mostre 
temporanee, la promozione 
del dibattito e dell'incontro 
delle diverse ricerche. Il 
museo d'arte moderna ha 
un grande compito: quello 
dell ' interpretazione di una 
storia in atto, interpretazio­
ne da fare sempre sul la­
voro concreto dell 'artista e 
sulle opere sue. L'approfon­
dimento del tema del mu­
seo d'arte moderna è di 
grande aiuto al museo d'ar­
te antica perchè non ci può 
essere separazione culturale: 
nel primo l'attualità si fa 
storia; nel secondo la sto­
ria è sentita come attualità. 
Fondamentali oggi sono i 
rapporti con la società ci­
vile e con la scuola. I pia­
ni regolatori, la difesa e la 
valorizzazione dei centri sto­
rici, la progettazione urba­
nistica devono trovare nel 
museo il luogo naturale di 
comunicazione con la cultu­
ra e con la società. 

La gran parte delle rela­
zioni e delle comunicazio­
ni ha arricchito il tema del 
rapporto giusto e dinamico 
che il museo aperto deve 
trovare con la società (An­
drea Emiliani, Pier Luigi 
Cervellati, Bernardo Berto­
lucci, Franco Solmi, Giulia­
no Scabia, Carlo Arturo 
Quintavalle, Mario Baroni, 
Giujio Carlo Argan, Franco 
Russoli. Antonello Tromba-
dori, Pierre Gaudibert, Ce­
sare Chirici, Piergiorgio E-
scobar, Sergio Bernardi, 
Bruno Angelici e Roberto 
Lallo, Enzo Mari, André 
Neumann, Giorgio Di Ge­
nova). 

Per tutti il museo d'arte 
moderna non deve essere 
più un deposito per la con­
servazione delle opere se­
parate dalla conoscenza e 
dalla coscienza popolare. 11 
museo deve essere aperto 
alla città e al territorio. E ' 
il luogo per r incontro, fuo­
r i del mercato, delle più 
diverse ricerche estetiche. 
E' il luogo anche dell'in­
contro con la cultura popo­
lare. Per Emiliani il museo, 
che un tempo era la scuola 
dove si imitava l'antico, de­
ve essere un laboratorio, 
un'officina e contro la poli­
tica dei consumi in arte. Al 
primo posto il dibattito ur­
banistico. La conservazione 
è un servizio pubblico non 
un deposito: un servizio per 
stimolare conoscenza e co­
scienza. E' il tema che ha 
sviluppato Cervellati con la 
proiezione del museo-offici­
na nella città e nel terri­
torio. Violentemente pole­
mico verso il vecchio museo 
come « deportazione » di 
opere, Scabia ha sottolinea­
to che non soltanto il risul­
tato ma anche la via per 
giungervi è determinante. 
Circa i rapporti t ra teatro 
nuovo e museo nuovo Scabia 
ha lasciato aperto un interro­
gativo: fino a che punto il 
museo potrà avere la forma 
di un teatro che abbia ca­
povolto l'idea < ufficiale » 
del teatro anche d'avan­
guardia: non più « una ca­
vità » che parla, ma « una 
cavità » che anche ascolta. 

TJna resistenza nei con­
fronti del museo aperto al­
la realtà sociale e alla par­
tecipazione popolare è ve­
nuta da Renato Badi l i il 
quale ritiene che soltanto 
l 'Università abbia il perso­
nale buono per la direzione 
e la gestione del museo. Nel­
la posizione di Barilli ri­
torna una posizione conser­
vatrice dei tecnici universi­
tari, quella stessa posizione 
cui sono attaccati molti so­
vrintendenti, e che ha qua­
si sempre fallito nel gover­
no dei musei. 

Giusta è stata la risposta 
di Trombadori il quale ve­
de nella partecipazione po­
polare alla vita e alla ge­
stione socialc-culturale del 
museo la garanzia che esso 
sia davvero nuovo. Grosso 
problema è poi quello sol­
levato dallo stesso Tromba-
dori, cioè il problema che 
la nascita di un musco co­
me quello di Bologna pro­
pone: la necessità di una po­
litica nazionale di piano per 
i musei d 'arte moderna che 
tenga conto di pericolosi ac­
centramenti e di altrettanti 
pericolosi vuoti culturali in 
ispccie nell'Italia centrale e 
meridionale. 

Dunque, da Bologna ven­
gono alcune preziose indica­
zioni di ricerca, che vanno 
portate avanti col più lar­
go contributo dei tecnici e 
delle forze popolari, supe­
rando in ogni momento vec­
chie e fossilizzate separa-

"o n ì Dario Mieacchi 

QUATTRO CRISI PER 498 GIORNI 
In queste cifre, che costituiscono un primato nazionale, si riassumono l'immobilismo delle giunte regionali, le lotte intestine nella DC dominata 

dal clan dei Gava, il distacco dai problemi di Napoli e delle province interne - Eversione e supporto al potere democristiano nella linea 

della destra lauro-missina - La capacità di guida e di « governo » dimostrata dai comunisti nelle circostanze drammatiche degli ultimi anni 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, maggio 

Ci sotto alcune coincidenze 
illuminanti della cronaca re­
cente di Napoli e della Cam­
pania. Una, ad esempio, è 
questa: nelle scorse settima-
ne, mentre la classe operala 
ed i lavoratori della regione 
si preparavano allo sciopero 
del 14 maggio per il rilancio 
della « vertenza » sui temi 
della occupazione e dello svi­
luppo, la giunta regionale ha 
presentato al consiglio il bi­
lancio per il '7.5. Elaborato, 
presentato e discusso nel fuo­
co di uno scontro sociale mol­
to aspro, questo bilancio è lo 
specchio ledete delle incapa­
cità di questa quinta, la 
quarta in ordine di tempo m 
Campania, sopravvissuta a 
due anni di immobilismo II 
documento contiene solo dati 
tecnici e contabili, non rispet­
ta nemmeno le decisioni as­
sunte assieme da tutte le re­
gioni italiane per la forma­
zione dei bilanci, in esso 
manca anche un pur minimo 
consuntivo politico della espe­
rienza fatta in questi cinque 
anni, non c'è alcun riferimen­
to alla tragica situazione eco­
nomica e sociale della Cam­
pania, una regione dove la 
« emergenza •> è diventata un 
dato costante della vita di 
ogni giorno, né indicazioni 
vengono date sul modo In cut 
fare fronte a questa « emer­
genza ». 

Insomma, una aperta di­
chiarazione di fallimento 

Un'altra coincidenza è stata 
questa: la sera di venerdì se­
dici maggio, in quelle stesse 
ore drammatiche durante le 
quali la polizia a Napoli ve­
niva scagliata contro gruppi 
di disoccupati che manifesta­
vano negli uffici della ana­
grafe e una jeep investiva 
a morte un pensionato comu­
nista, la segreteria regionale 
de. era impegnata in convul­
se trattative tra le correnti 
e con Roma sul casus belli 
delta presenza o meno in li­
sta (direttamente connessa 
alle previsioni sul nuovo or­
ganigramma del futuro gover­
no regionale) del presidente 
uscente della giunta, Cascet-
ta, un moroteo approdato nel­
le fila dorotee, che alla fine 
è stato escluso. 

Bisogna fare attenzione, 
non si tratta di coincidenze 
casuali, ma di due modi con­
creti di approccio alla realtà 
di questa regione. Da un lato 
un sempre più vasto ed este­
so movimento di lotta ed 
aspre tensioni sociali, dall'al­
tro impotenza politica e scon­
tri di potere: è in questo 
drammatico contrasto la 
chiave di lettura della situa­
zione campana. Il livello di 
tensione della intera regione 
ha raggiunto oramai punte 
tali che, qui più che altrove, 
si ha la impressione cfte (( 
confronto elettorale metta in 
discussione questioni di fon­
do, tocchi la essenza stessa 
della vita sociale e politica. 

Il corteo sfila per corso Umberto, durante lo sciopero generale che ha paralizzato Napoli 
per tre ore martedì scorso 

In Campania Hi e giunti a 
parlare di « crisi di identi­
tà » dell'istituto regionale. E 
questo perche la Regione e 
stata segnata fin dalla sua 
nascita dagli effetti nefasti 
del «bubbone» notabtlare, 
del sistema di potere della 
DC. Una DC che nonostante 
la sua arroganza, la sua for­
za elettorale, la sua estesa ra­
mificazione del potere, il suo 
controllo su giornali, banche, 

' centri economici, i suoi col-
j legamenti con gli strumenti 
] del capitalismo di Stato, non 

ha saputo o potuto governare, 
ne ha saputo e potuto racco­
gliete, attraoer^o la Regione, 
fosse pure in una visione mo-

j dcrata, quelle esigenze socio-
j li che qui si presentano con 
l tanta acutezza. 
j Quattro crisi e 498 giorni 

di paralisi al vertice regiona-
1 le: e un primato nazionale 

che la Campania Iw raggiun­
to insieme ad altri primati, 
quello, ad esempio, del più 
alto numero di disoccupati, 
del più alto numero di emt-
grati, del più alto numero di 
piccole e medie aziende 
chiuse. 

Ma questa instabilità di go­
verno (che e il dato caratte-

l nzzante dei primi cinque an-
I ni di legislatura regionale) 
I non la st può spiegare solo 

-per vie interne alia DC. co­
me effetto della lotta tra i 
vari clan, quello di Gava a 
Napoli, di Bosco a Caserta e 
delle sinistre ad Avellino. E' 
vero che c'è lutto questo, ma 
quella instabilità e anche la 
spia di una incapacità di 
fondo. 

Da alcuni anni a questa 
parte la Campania sta viven­
do una tra le più acute crisi 
sociali ed economiche del 
Paese ed oggi di questa crisi 
sia probabilmente vivendo la 
tose decisiva Napoli e l'unica 
città d'Italia dote il proble­
ma della occupazione ha as­
sunto dimensioni tali die I 
« comitati per il lavoro ». co­
stituiti dai disoccupati, assie­
me ai consigli di fabbrica e 
a quelli di zona, fanno ora­
mai parte del panorama sta­
bile della organizzazione sin­
dacale. 

I dati sulla gravità della 
crisi campana sono noti: essi 
dicono che nel corso di questi 
anni e stato lasciato deperì 
re uno degli apparati indù 
striali pnt consistenti del 
Paese: dicono che in questa 
regione die per popolazione 
è la seconda d'Italia, dopo la 
Lombardia, si concentra un 
quarto della disoccupazione 
nazionale. Ma il precipitare 
di questa crisi acutissima st 
e accompagnato alla fortissi­
ma crescita del movimento di 
lotta. Dalla classe operaia na 
poletana a quella di Salerno 
e Caserta, questo movimento 
si è esteso alle popolazioni 
interne Esso i; e allargato 
e consolidato attorno ad una 
pioposta organica, quella del­
la « vertenza Campania ». che 
indica una ipotesi di svilup 
pò complessivo della regione 

I" di tronte a questo mag­
ma incandescente che si so 
no ttovati i gruppi de a' 
momento della nascita della 
Regione E' stata questa real 
ta regionale a bruciare rapi 
dennente tutte le « ipotesi il' 
lavoro» che allora w dette la 
DC. Fu bruciata la ipotesi che 
assumeva come piano di svi 
lappo della regione quello 
elaborato dal defunto comi­
tato regionale per la prò-
orammazione, il quale preve­
deva Il mantenimento della 
deleteria scissione tra l'area 
*iapoletana e le zone Inter­
ne: fu bruciata la ipotest di 
fare della Regione, in manie­
ra indolore, uno strumento 
di consolidamento del siste­
ma di potere de. Questo par­
tito — dilaniato al suo inter­
no dalla guerra tra i vari 
clan — viene così a trovarsi 
allo scoperto di fronte alle 
tensioni sociali, alle proposte 
unificanti del movimento ope­
ralo, alla riscossa popolare 
delle zone interne. Non ha ri­
sposte da dare se non quella 
della crisi permanente. deVa 
instabilità; ed intatti è que­
sta la risposta che ha dato. 
« Ecco —• mi dice il compagno 
Alinovi, segretario regionale 
del PCI — bisogna mettere m 
risalto questo- la iniziativa 
del movimento operato ha agi­
to come potente contraddlzlo-
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Come rilanciare l'importante manifestazione umbra 

Proposte per il Festival di Spoleto 
Una crisi che non è legata alle difficoltà finanziarie, ma all'usura della formula — L'esigenza di una ristrutturazione profonda attraverso 
l'allargamento delia gestione agli enti locali e alle organizzazioni democratiche — La possibilità di attività permanenti in tutta la regione 

Romolo Valli — ne ha rite­
n t o ampiamente la stampa di 
Milano — ha compiuto nel 
giorni scorsi un pellegrinag­
gio presso 1 grandi nomi del­
l'Industria e del commercio 
milanesi, alla ricerca di un 
aluto mecenatesco che gli con­
senta, e con lui a Menotti, di 
far sopravvivere 11 Festival di 
Spoleto. I finanziamenti ame­
ricani sono venuti definitiva­
mente a mancare e, dicono 
Menotti e Valli, se ad essi 
non si sostituiscono quelli di 
qualche generoso privato Ita­
liano, con 1 200 milioni dello 
Stato e 1 65 milioni degli En­
ti locali e della Regione um­
bra si può solo chiudere. 

Ora. a prescindere dall'ine­
sattezza contenuta In questa 
affermazione (ad esemplo so­
lo la Regione ha annunciato 
un contributo di 80 milioni, a 
cui bisogna aggiungere 1 con­
tributi degli Enti locali um­
bri), sembrerebbe che la cri­
si del Festival sia legata al­
la mancanza di fondi. Questa 
spiegazione noi non la trovia­
mo affatto convincente, per­
suasi come slamo che la que­
stione finanziarla ne nascon­
da altre, più gravi ed impor­
tanti, che riguardano la for­
mula della manifestazione, la 
sua gestione, 1 suol contenuti, 
il suo rapporto con 11 territo­
rio e con 11 pubblico. 

Ciò del resto veniva denun­
ciato, fin dall'autunno scorso, 
da un documento del comita­
to regionale umbro del PCI (e 
ribadito da un documento del 
comunisti di Spoleto) ; in es­
so si diceva che l'ultima edi­
zione del Festival di Spoleto 
«ha messo In luce il matura­
re di elementi di crisi nelle 
forme di organizzazione e nel­
le finalità della manilestazlo-
ne (che trovano) la loro ori­
gine e la loro spiegazione nel­
la necessità venuta emevgen. 
do di rinnovare una formula 
che, dopo la sua fase iniziale 
segnata da indubbie fortune, 
è andata rivelando, soprattut­
to negli ultimi anni, una cre­
scente stanchezza». «E' ve­
nuto imponendosi — conti­

nuava Il documento — 11 bi­
sogno di allargare e di rinno­
vare la base sociale del pubbli­
co che abitualmente frequenta 
11 Festival di Spoleto, e ciò 
per stabilire un rapporto più 
organico, continuativo e rea­
le con la città, e con la nuo­
va Impostazione delle attività 
culturali nella regione. E' a 
partire da queste considera­
zioni che gli stessi indirizzi 
di direzione artistica del Fe­
stival vanno rivisti, tenendo 
d'altra parte conto che non si 
tratta di sostituire tematiche 
o tematiche, bensì di concepi­
re In maniera diversa una 
iniziativa culturale anche in 
relazione alle sue finalità tu­
ristiche, riconsiderandole In 
termini non più di élite, ma 
di partecipazioni d! strati .so­
ciali sempre più vasti». 

La crisi del Festival è quin­
di assai più complessa. Se vo­
lessimo fare polemica con chi 
all'apparire del documento 
del Comitato regionale del 

I PCI, gridò allo scandalo e al-
i l'aggressione Ri Festival stes-
I so, potremmo dire che, pur­

troppo, slamo stati facili pro­
feti. Potremmo dire che 1 ve­
ri motivi della crisi sono le­
gati ad una gestione persona­
listica che tra l'altro diventa 
sempre più Insostenibile ove 
si pensi che 1 finanziamenti 
sono quasi esclusivamente 
pubblici; potremmo dire che 
proprio questa fisionomia 1-
stituzlonale. senza una gestio­
ne democratica, ha finito per 
atrofizzare 11 Festival, sul pla­
no culturale e su quello .so­
ciale, al punto da costringer­
lo a stanche riedizioni, e a ri­
petere bc stesso; potremmo 
dire che proprio l'attuale for­
mula rende Impossibile, o 
quanto meno del tutto casua­

le, un confronto ed un colle­
gamento con le esperienze ar­
tistiche e culturali presenti og­
gi in campo Internazionale. 

E' preoccupante lo stato 
attuale del Festival, tenendo 
conto di ciò che ha rappresen­
tato sul piano culturale e sul 
piano turistico ed economico, 
per 11 Paese. I! Festival non 

deve morire, va rilanciato. Ma 
questo non può avvenire sem­
plicemente rastrellando qual­
che milione in più, né tanto­
meno cercando di offrire ad 
un pubblico nuovo una formu­
la superata. 

Questo li problema di fon­
do e non ci si può nasconde­
re dietro un dito per continua­
re su una strada che non può 
che portare all'esaurimento to­
tale del Festival; né tanto me­
no si possono accampare pre­
testi d| «condizionamenti ideo­
logici» per opporsi alla ristrut­
turazione, perche proprio il 
modo come il Festival è oggi 
gestito non garantisce In al­
cun modo contro 1 condiziona­
menti ideologici., lascia alcu­
ni personaggi arbitri assoluti 
delle scelte artistiche e am­
ministrative 

Il modo vero di «rilancia­
re» 11 Festival è quello di ri­
strutturarlo; e perché 11 di­
scorso non venga ritenuto ge­
nerico poniamo, In questa di­
rezione, due indicazioni. 

Una prima questione riguar­
da l'allargamento e la demo­
cratizzazione della gestione. 
Si tratta (é bene divlo) non di 
porre la questione in termi­
ni di lottizzazione del potere 
o di andare a guardare con 11 
bilancino le varie rappresen­
tanze, ma di costituire un co­
mitato di gestione artistica 
rappresentativo di Enti, mo­
menti Istituzionali, forze socia­
li ed organizzazioni democra­
tiche, capace di tener conto 
della richiesta sociale di cul­
tura e In grado di collegar-
si con le esperienze più signi­
ficative che emergono, ne! 
campo del teatro e della mu­
sica, nel Paese e a livello in­
ternazionale, 

Una seconda questione ri­
guarda la ricomposizione, nel­
la gestione del Festival, tra 11 
momento della programmazio­
ne artistica e sociale, e 11 mo­
mento della programmazione 
economica. Oggi questi due 
momenti sono divisi: c'è pri­
ma chi rastrella 1 fondi sen­
za sapere per quali attività 

saranno Impiegati, e poi c'è chi 

programma e sceglie ad libi­
tum utilizzando i londi raccol­
ti. Non può certo continuare 
perciò la prassi secondo 
la quale Enti locali e Stalo 
facciano 1 portatori d'acqua, e 
solo in questo esauriscano i 
Propri compiti. 

Ci pare cne queste due que­
stioni siano essenziali per la 
rivitallzzazìone del Festival, e 
esprimano proposte concre­
te sulle quali, intanto, occor­
re conirontarsl. 

E non abbiamo alcuna re­
mora a denunciare la mala-
lede di chi tenta di alzare 11 
polverone pensando che in 
questo modo tutto possa con 
tlnuare come prima. Si trat­
ta In sostanza di sapere se 
c'è disponibilità a democratiz­
zare 11 Festiva], 11 che può es­
sere ottenuto solo allargando 
la ba.se decisionale delle scel­
te artistiche, perché possa at­
tuarsi un reale confronto tra 
esperienze e tendenze diverse. 
Altrimenti, quali che siano 1 
finanziamenti, Il Festival i-I­
schia la morte per sclerosi. 
Il che è esattamente l'oppo­
sto di ciò che 1 comunisti um­
bri, i cittadini di Spoleto, gli 
Enti locali e la Regione vo­
gliono Da part/.- di queste for­
ze si guarda invece ad un 
Festival rinnovato, <-ollezato 
non solo con le esperienze più 
significative in campo nazio­
nale ed Internazionale, ma ca­
pace anche di collegarsi con 
quanto di vivo e di significa­
tivo sul plano culturale avvie­
ne nella Regione, capace di es­
sere un momento di promo­
zione e di diffusione cultura­
le, e in grado di recepire In 
domanda di cultura che viene 
da parte dei giovani e del la­
voratori. 

Pensiamo perciò ad un Fe­
stiva! che decentri regional­
mente le sue attività nel qua­
dro di una produzione presso­
ché permanente di iniziative. 
e che dunque, oltretutto, st 
apra ad un nuovo pubblico, po­
polare in primo luogo. Ciò non 
solo per quanto concerne la 
promozione culturale ma per­
ché slamo anche giustamente 

preoccupati per gli aspetti le­
gati al flusso turistico; sotto 
questo profilo 11 festival, co­
si come è, è esposto ai rìschi 
più gravi Lo stesso forfait di­
chiarato dal mecenati del Te­
xas dimostra come sia galop­
pante la definizione dei vecchi 
afictonados. 

Si e convinti che l'esercito 
di riserva turistico della Ro­
ma boie che finora ha alimen­
tato il grosso delle irequenze 
«ile giornate musicali e tea­
trali spoletine. continui a ve­
nire9 O non si avverte invece 
un crescente logorio d'atten­
zione de] vecchio pubblico? 

Per tutti questi motivi 1 co­
munisti hanno posto con for­
za la questione del rinnova­
mento del Festival, in grado 
di rilanciarlo su basi nuove, 
con nuove prospettive, con una 
maggiore produttività cultura­
le e socio-economica: e su que­
sti temi proponiamo fin da 
ora un confronto più serrato 
e «1 tempo stesso un incon­
tro pubblico da attuarsi possi­

bilmente durante lo svolgimen­
to del Festival. 

Queste propaste non sono e-
stemporanee né occasionali, 
ma si inseriscono Invece nel'o 
arco delle linee e delle inizia 
tive che la Regione s! è data 
per quanto riguarda 11 mon­
do della cultura; basti pensa­
re alla legge regionale sul be­
ni e le attività culturali, o al 

seminarlo teatrale condotto da 
Besson alle Acciaierie di Ter­
ni nel gennaio scorso, per 
comprendere che si tratta di 
'nlzlatlve e propo-'e che van­
no in una precisa direzione, 
di democratizzazione, di so­
cializzazione, di decentramen­
to reale della vita culturale 

SI tratta di iniziative e pro­
poste che indicano quali con­
dizioni esistono perché anche 
il Festival di Spoleto venga 
fatto uscire dalla sua trabal­

lante torre d'avorio, e sia quin­
di serenamente ripensato e ri­
visto per farne una manife­
stazione teatrale e musicale 
In grado davvero d! contare. 

Francesco Berrettini 

•ne impedendo die andasse In 
porto l'ipotesi di consolidare 
i: sistema di potere de. an­
che al vertice della Reg'one 
cosi come st era consolidalo 
nei comuni e nelle province 
campane La Iniziatila de! 
mot intento operaio ha ijortct-
to alla luce sino in fondo hi 
assenza di guals'asl pioposla 
nella DC die non fosse quella 
de! gretto calcolo di potere» 

Ma i guasti della gestione 
(pitiulisi) de sono siati enoi 
mi. penile questa gestione lui 
assecondalo, dato spazio, lui 
prodotto rs-vr stessa lenomeni 
degenerativi della vita socia­
le ed economica. Alinovi di­
re die oggi in Campania il 
problema delle elezioni de! 
15 qiuqno è quello di « un col­
po durissimo » alla DC sia per 
esprimere una «condanna se­
verissima » di qtteVo che essa 
Ita fatto nel passato, sia per 
sconfiggere la linea che essa 
ha già preflaurato per il fu­
turo e clic contiene elemen­
ti di glande pericolosità, sia 
da! punto di vista delle Indi­
cazioni piogramniutidie. che 
degli schieramenti politici. 

Alle proposte de! movimen­
to di lotta, dei sindacati, elle 
concrete indicazioni della rias­
se operaia napoletana per un 
futuro diverso della intera re­
gione, la DC a Napoli rispon­
de con quella clic st può de­
finire una veia e propria 
provocazione- la proposta del 
« cert(ro direzionale ». noe la 
accentuazione drt caratteri 
terziari e improduttivi della 
citta, la sua ulteriore conge­
stione (quindi degradazione). 
Il ridimensionamento dell'ap­
parato produttivo (quindi 
della classe operaia come for­
za sociale e politica), la con­
centrazione di una enorme 
quantità di risorse (500 mi­
liardi di lire) in una colos­
sale operazione speculativa, 
di fronte alla quale quelle 
realizzate ai tempi di Lauro 
appaiono come modesto arti­
gianato. La parte nord della 
città verrà completamente 
sconvolta da un piano di ri-
sistemazione urbanistica che 
avrà come protagonista un 
ente del capitalismo di Sta­
to. La DC campana non è 
riuscita dunque (non ha vo­
luto cioè) a imporre alla Par­
tecipazioni statali la confe­
renza regionale per un con­
fronto sulle scelte produttive 
e gli Investimenti delle azien­
de pubbliche operanti in Cam­
pania, riesce perà a realizza­
re con le Partecipazioni sta­
tali questa mimane operazio­
ne che cementa un pericoloso 
blocco parassitario • specula­
tivo. 

Una siffatta (unproduttiva) 
concentrazione di risorse nel­
la città di Napoli ha come 
risvolto II sacrificio completo 
del resto della regione, l'ab­
bandono di ogni ipotesi di in­
tervento nell'agricoltura, la 
condanna delle zone interne 

La linea portata avanti dal­
la DC è pericolosa, si diceva, 
anche al fini del quadro poli­
tico. Lo scontro che c'è tra I 
democristiani per la lista re­
gionale ha aperto intatti una 
nuova fase delle lotte interne 
clic in questo partito si sto!-
gono senza esclusione di 
colpi 

Nel '70 Antonio Gaia y ' M i 
I di essere abbastanza lo'te da 
, mettere le mani sulla Reato 
I ne e sottomettere al suo con-

\ frollo le altre correnti de 
che opetavano in Campania 
Quella operazione allora fa! 
li perche ebbp contro di se 
compatto ,1 /ionie di tutte le 

; snvsire de Ogai. sotto l'ala 
piotettrice di Fanfani si e 
costituito un ' blocco napol0-
lanista ». funi'anicinodoroteo, 
che si ripropone l'assalto alla 
Reciionc e prctiaina nel capo­
lista, un ledel-s-inio di Gava. 
i' lutiiui pws'dente della 
emulici Ma (jitesta ipotesi do 
ria ori icniien'.e essere con 
trattata con le altre correnti 
cle-voc-rtstiunc «Oggi — -n 
d'ie Maurilio, segretario f-
g onci 'e clemociistiano della 
corrente di Base, "leader" di 
Avellino — andiamo alle eie 
ziont uniti, poi si vedrà » 

Poi si vedrà- e l'avvisaglia 
di una nuova fase di lotte 
intestine e quindi di una nuo 
va fase di paralisi dell'isti 
tufo regionale Ma nella proi-
sima Icaislttiura la ripetizione 
della esperienza passata 
avrebbe riletti ancora più de 
leter; sulla «credibilità» del 
la Reqione. Ed e questa un'al 
tra aperta sfida che la DC m 
Campania lancia al movvnen 
fa cleinoci-atico. al suo impe -
gito nella difesa della demo­
crazia, ai bisogni delle popo­
lazioni campane. 

Ma la ptovocazione che 
la DC lancia e anche una 
alila, è Vuppioccio del segre 
tarto de nei confronti di Lati 
io Al di la degli altri signi­
ficati politici di questa scia­
gurata operazione, c'è l'illu­
sione di poter ritrovare lega­
mi con certi strali popolari 
in quella logica di paterna­
lismo deteriore, di municipa­
lismo reazionario elle fu ì' es 
senza del laurismo: in una 
logica cioè che st muove 
contro il patrimonio di lotte 
e di esperienze unitarie che 
la classe operaia napoletana 
ha maturato in questi anni, 
in collegamento non solo con 
gli altri strati popolari della 
Regione, ma anche co» la 
classe operaia del Nord, 

Se questa è la situazione 
non mi appare affatto una 
forzatura quanto dicono i 
compagni qui a Napoli: ogg' 
con le elezioni regionali st 
gioca m Campania una pò 
sta grossa. «Queste elezio­
ni — ?7ii dice Alinovi — devo 
no dare un duro colpo alla 
destra, rompere il sistema d» 
potere de, portare un gros 
so spostamento a sinistra, 
premiare ti nostro partito, ri 
conoscerlo con il voto per 
quello che esso è stato vi 
questi anni, la vera ed unirà 
forza di governo ». 

J71 questi anni, la iniziativa 
comunista, la elaborazione 
del PCI. la sua presenza, Iwn 
no permesso nei momenti più 
drammatici (dal colera, a)ln 
rivolta del pane) di sconfìg 
acre i tentativi eversivi e di 
tutelare gli interessi anche l 
pili elementari delle masse 
popolari. La iniziativa del 
PCI e quella del movimento 
sindacale, hanno impedito 
che al vertice della Regione 
si consolidasse il sistema di 
potere de Oggi però bisogna 
ctearc le condizioni perche 
s' possano imporre le scelte 
di governo necessarie per ri­
spondere positivamente al 
eira mitici della società regio­

nale. 
Lina Tamburóne 
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